
Ne uccide più la psiche del colesterolo 
Elio Corti - 1988 



Bando alla timidezza 
Ne uccide più la psiche del colesterolo 

Bando alla timidezza! Potrebbe aumentare il rischio di morire di attacco cardiaco. Sembra 
essere questa la conclusione alla quale sono giunti alcuni scienziati della Chicago 
Northwestern University al termine di uno studio durato ben 33 anni. I ricercatori hanno 
esaminato circa 2000 uomini di mezza età, i loro dati clinici e le loro predisposizioni 
caratteriali fino a quando il 60% del campione non è deceduto. I risultati avrebbero 
evidenziato che i soggetti più timidi e con una scarsa vita sociale presentavano fino al 
50% di chance in più di morire a causa di un problema cardiaco rispetto a quelli più 
estroversi. 

Gli scienziati hanno spiegato sugli Annals of Epidemiology che anni di studi hanno 
dimostrato una correlazione tra i tipi di personalità e numerose patologie e che solo un 
tipo di personalità non è risultata collegata ad alcuna malattia: si tratta del tipo B, che 
identifica le persone predisposte alla calma e che risultano essere quelle più sane. Le 
personalità di tipo A, persone soggette a rabbia e stress, sono più esposte a ipertensione e 
disturbi cardiaci, quelle di tipo D, pessimiste e con poca autostima, sono più sensibili a 
ictus e attacchi cardiaci, mentre i soggetti di tipo C, coloro che reprimono le loro 
emozioni, sembrano essere più predisposti al rischio tumore. 

Tra la malattia cardiovascolare e la psiche da sempre si pone un legame stretto anche se 
su questo pesa l’antica credenza che vuole il cuore sede delle emozioni. In modi diversi, 
l’ipotesi è sopravvissuta anche all’avvento della medicina scientifica, soprattutto nella 
ricerca di un parallelo tra la personalità dell’individuo, il suo atteggiamento nella vita di 
relazione in particolare, e il rischio di sviluppare la malattia coronarica e, poi, l’infarto. 

Inizialmente si era rintracciato un rapporto tra la personalità di tipo A e la maggiore 
esposizione all’infarto. Per tipo A si intende l’individuo ambizioso, competitivo, 
tendenzialmente aggressivo, impaziente e intollerante, in una parola iper-reattivo. 
Tuttavia studi successivi hanno piuttosto smentito questo legame. Al suo posto, però, se 
ne è presentato un altro, vale a dire quello tra infarto e personalità di tipo D. 
Quest’ultima è un po’ l’opposto del tipo A: reagisce esageratamente anch’essa alle 
sollecitazioni esterne sgradevoli ma, al contrario, tende a rinchiudersi e a non esprimere 
concretamente la reazione agli stressor. 

Le ultime ricerche parrebbero trovare nei soggetti tipo D cardiopatici un rischio da 4 a 
8 volte superiore di malattia o morte, indipendentemente dagli altri fattori di rischio 
classici e, in più, sembrano trarre minori benefici dai trattamenti medici di tutti i tipi. Ci 
sarebbe anche una spiegazione fisiologica: la reazione fisiologica allo stress attiva reazioni 
infiammatorie e questo a sua volta ha effetti negativi sull’apparato cardiovascolare del 
paziente. 
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